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È proprio necessario intrattenersi sulle origini 
di Giacomo Puccini ? Noi non lo crediamo nemmeno 
utile, ma d’altra parte non ci sembra di poter- 


cene esimere volendo dare un 
° aspetto, il più che è possibile, 
organico a queste nostre fu- 
gacissime note il cui scopo, non . 
vi è alcuna ragione per nascon- 
derlo, è di dare maggiore im- 
pulso a quello, che pur sa- 
rebbe stato ugualmente trion- 
fale, e cioè, alle rappresenta- 
zioni che dell’ ultimo lavoro 
del popolare musicista luc- 
chese verranno date sulle sce- 
ne dello storico teatro de La 
Pergola per iniziativa di un 
Impresa cittadina, la quale, 
dopo averne avuto l’audace 
pensiero si è accinta al pro- 
prio difficilissimo compito sen- 
za provare scoraggiamento, nè 
di fronte alla gravosità delle 
spese, nè di fronte alle diffi- 
coltà continue, di ogni specie, 
che cercarono di renderne vani 
il desiderio e le energie. 

Facile compito il nostro 
perchè dopo il successo trionfale che gli spettatori 
di Roma decretarono al « Trittico.» non vi puo es- 
sere dubbio alcuno sull’esito riserbato a questa 
muova edizione degli ultimi lavori del Maestro Puc- 
cini, essendone affidata la esecuzione ad artisti di 
‘grande meritissima reputazione. 

Firenze e tutti coloro che in Firenze conver- 
ranno pel grande avvenimento d’ Arte, dovranno 
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confermare il battesimo che già consacrò alla fama 
«Il Tabarro» « Suor Angelica » « Gianni Schicchi ». 


Diciamo adunque per tutti coloro, ammesso che 





Giacomo Puccini nel suo studio. 


qualcuna ne esista, che non lo sanno ancora, che 
Giacomo Puccini ha.... oltrepassato la sessanti- 
na! Ma diciamolo adagio, non solo per non con- 
travvenire al desiderio espresso da Gabriele D’An- 
nunzio — allorquando ricorse al magistrato pet 
ottenere la esemplare punizione del canicida del fe- 
dele Magog — e cioè che non è mai da rendersi 
nota l'età delle donne belle e degli artisti, ma 
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anche perchè, forse, molti 
ranno. 

Infatti, il Maestro è ancora così forte, così ve- 
geto, così giovane insomma, che l’affermare che 
egli ha più di sessanta anni, è certo una eresia. 
E limitiamoci adunque, a dire che le cronache 
dello stato civile di Lucca, narrerebbero essere Egli 
nato colà a torno al 1858! 

Giacomo Puccini è musicista per diritto legit- 
timo di discendenza e per eredità! Perfettamen- 
te. Questo principe dell’arte dei suoni, questo 
cesellatore di note passionalissime melodie, era 
un predestinato alla gloria.... per diritto di suc- 
cessione, essendo quella dei Puccini, una vera e 
propria dinastia musicale. 

Ne fu fondatore Giacomo Puccini.... un altro, 
che visse in pieno 700, musicista notissimo ai 
cultori dell’Arte divina, e che fu Maestro della 
Serenissima Repubblica in Lucca, ove erasi tra- 
sferito da Gello di Pescaglia, paesetto che gli ave- 
va dato i natali. 

. Da questo Giacomo nacque Antonio il quale, reca- 
tosi a studiare a Bologna, conobbe nella città dotta 
Caterina Tesei, musicista coltissima, e che. tornato 
a Lucca, vi rimase per sempre, facendosi valere 
come organista e compositore di grande valore. 

Si hanno ancora di Lui numerose, apprezzatis- 
sime messe e ben tredici azioni drammatiche. 

Domenico, figlio di lui, nato nel 1771 e morto 
poi nel 1815, studiò prima a Bologna, e poi a Na- 
poli ove fu fra i prediletti di Paisiello, fu padre di 
Michele il quale, nato nel 1812, fu, dopo severo 
studio compiuto sotto la scorta di Mercadante e 
di Donizzetti, compositore celebrato, specialmen- 
te di musica sacra. Egli scrisse anche due opere 
teatrali, e diresse a Lucca una scuola molto re- 


putata dalla quale uscirono molti maestri valo- 





rosi. Basti citare fra questi, il famoso Antonio 


Mazzolani, autore di cori popolarissimi : il Vianesi 
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che tenne per lungo tempo, con molto onore, lo 
scanno direttoriale dell’Opéra di Parigi: e Fortu- 
nato Magi, che fu ottimo direttore, ed insegnò 
alta composizione al Liceo Marcello di Venezia 
e che ebbe allievo prediletto un altro illustre Mae-. 
stro ben noto in tutto il mondo e molto caro ai 
fiorentini: Alberto Franchetti. 

Buon sangue non poteva adunque, nè doveva, 
fallire, e Giacomo, il figlio di Michele, fu ben pre- 
sto degno delle tradizioni di famiglia e per non 
venir meno a queste, cominciò, come il padre, il 
nonno, il bisnonno, ad essere organista ed a scri- 
vere musica ecclesiastica. % 

Ed è forse al riflesso di quel senso nostalgico 
di quella indefinita ed indefinibile aura di misti- 
cismo, che sempre si irradia dai canti sacri, al- 
l’effetto melodioso dell’organo a traverso le am- 
pie navate del tempio, nell’ora suggestiva del ve- 
spro, che si deve il carattere essenzialmente sen- 
timentale e patetico che costituisce il lato più 
spiccato, diremmo quasi veramente individuale, 
della copiosa produzione del nostro Autore, 

Il primo lavoro che si ricorda di Lui fu appunto 
un Mottetto per la chiesa di S. Paolino, e fu ese- 
guito, con grande successo, il giorno della festa 
del Santo, primo Vescovo di Lucca. 

Ma ben presto la febbre del teatro lo prese, 
non gli diè tregua. Milano, centro di attrazione 
teatrale, lo chiamò ed Egli vi accorse.... ma non 


‘vi trovò le rose. Queste non erano nemmeno in 


boccio ed il giovane musicista conobbe molto in- 
timamente, prima del morso dellla critica.... quel- 
lo della Fame. Visse infatti poveramente in una 
stanzetta al Vicolo S. Carlo. Fu allievo di Amil- 
care Ponchielli al Conservatorio, ove ebbe com- 
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pagno fraterno Pietro Mascagni col quale, prima 


della gloria, divise spesso.... l’appetito. 
La mamma, lontana, lo sovvenne.... moral- 
mente e riuscì a procurargli un sussidio dalla 
Regina Margherita. Un prozio, il dottor Ceni, gli 
inviò qualche aiuto ; ma tutto ciò non bastava alle 
esigenze, per quanto modeste, e della vita e degli 
studi, e Giacomo, per colmare le deficienze, dette 
lezioni di pianoforte. | 
Ma la stella della Fortuna apparve sul suo 


orizzonte. Nella prova finale al Conservatorio il 


suo Capriccio Sinfonico lo rivelò agli eletti ed ai 


profani, e Filippo Filippi che dalle appendici di 
critica musicale della Perseveranza dettava legge 
in argomento, proclamò il giovane allievo « deciso 
e rarissimo temperamento di compositore ». 

I! Ponchielli volle subito che Giacomo. si de- 
. dicasse al teatro e, per l’ innata sua bontà, si valse 
di tutta la sua grande influenza per procurargli 
un libretto. Lo ottenne da Ferdinando Fontana e 
fu quello de Ze Vill. 

È noto che presentato al concorso bandito da 
Edoardo Sonzogno, sul Teatro Illustrato, il lavoro 
non ebbe fortuna, e il Puccini ne fu desolato. 

Ma la rivincita venne ed a breve intervallo ! 
Le Villi furono, per mera combinazione, udite da 
Arrigo Boito il quale ne fu così vivamente colpito 
che lanciò l’ idea di farla rappresentare e la sera 
del 31 maggio del 1884 l’opera, concertata e di- 
retta da Achille Panizza, riportava sulle scene 
del teatro Dal Verme, un successo di decisivo, cla- 
moroso, commovente entusiasmo. 

Qualche anno dopo — preggsamente il 21 aprile 
1389 — alla Scala la sorte non arrideva completa 
al nuovo lavoro Edgar, ma il 1° febbraio 1893, 
in Torino, segnava la pietra miliare del cammino 
trionfale che sulla via della gloria era riserbato 
a Giacomo Puccini, dal completo successo di Ma- 
non Lescaut. Venne poi La Bohème cui seguirono 
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Questa vide la luce della ribalta e del trionfo al 
Metropolitan di New Yorchil Io giugno 1910, ed 
il pubblico del Costanzi di Roma, che ne udì Vl’ in- 
terpretazione di Eugenia Burzio, « Minnie», A- 
medeo Bassi « Dick Johnson », Pasquale Amato, 
«Iack Rance», ne consacrava in patria, e cla- 
morosamente, il successo. 

Da quel giorno il Maestro parve appartarsi, e 


mentre le passionali creature alle quali il suo ge- 


nio vivificatore aveva infuso nuovo fascino, cor- 
revano attraverso il mondo per ammaliare gli 
spettatori di tanti e tagti teatri, procurando ap- 
plausi ininterrotti agli Esecutori, di ambo i sessi, 
e affari d’oro alle Imprese, Egli cercava, con pa- 
zienza di certosino, un nuovo soggetto da mu- 
sleare, 

Cercò, cercò, cercò.... fidente nell’antico dettato 
« Chi cerca trova e chi domanda intende » e trovò 
Li Trittico. 

Come lo trovò ? Quali ne furono le origini ? 
Lasciamolo narrare con parola molto più auto- 
revole della nostra, da Giuseppe Adami,-«il valo- 
roso autore del libretto della prima delle opere 
che costituiscono il Trittco. 

« Tabarro, Suor Angelica, Gianni Schicchi, che per 
«la prima volta affrontano il giudizio del pubblico 
«italiano, rappresentano indubbiamente un fatto 
« nuovo e — diciamolo pure — un nuovo ardi- 
«mento nel campo degli avvenimenti teatrali. 

« Come mai Giacomo Puccini che s’accinge con 
«tanta cautela e con tanta incontentabilità alla 
«scelta di un libretto solo, si è deciso un bel gior- 
«no a cercarne ben tre? Appunto perchè proha- 
« bilmente non era riuscito a trovarne uno, uno 
« completo, in tre atti, degno di fermare la sua at- 
« tenzione. 

« Bisogna risalire a qualche tempo fa, all’epoca 
« cioè della Fanciulla del West. A 
ricominciare 


« Puccini, naturalmente, doveva 


Tosca, Madame Butterfly: La Fanciulla del West. | «le ricerche. Inutile sperare nei copioni, talvolta 
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« ignoti, talvolta no, che da tutte le parti del mondo 
«c quasi regolarmente, quasi quotidianamtente, giun- 
«gono alla sua casa. Meglio era vagliare i consigli 
«degli amici e delle amiche, che da Parigi, da Lon- 
«dra, da Nuova York, di tanto in tanto informa- 
«no il maestro che nel tal teatro il tale dramma o 
«la tale commedia potrebbero forse interessarlo. 
cE allora Puccini, talvolta prende il treno, va, 
« ascolta, e trova che.... era meglio restarsene a 
« Torre del Lago a caccia dei beccaccini. Ma non 
«sempre queste sue peregrinazioni riescono in- 
«fruttuose. Anzi, a vero dire infrattuose non rie- 
(‘scenio mare Ciev.sempre;.da., vedere, sempre 
«da imparare. Sono dettagli, sono particolari 
scenici, sono giochi di luce e bellezze di movi- 
menti che, non si sa mai, possono sempre all’oc- 
casione, tornar utili. Puccini è attento, sensi- 
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N 


bile quanto nessun uomo di teatro può esserlo, 
e, sopratutto, infaticabile. 

« Ricordo che in una sola giornata, a Londra, 
con lui passammo di teatro in teatro ' per ascol- 
tare due’ drammi, una fiaba e una commedia | 
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Si ritornava, purtroppo, quasi sempre a casa, 
stanchi e delusi. Niente! Niente, almeno che po- 
tesse adattarsi al maestro. | 

«Fu appunto a Parigi, in una di queste gite 
nelle quali i colloqui con artisti di ogni genere si 
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Puccini, capitò al piccolo Teatro Marigny, dove 
sì rappresentava un breve dramma di un giovine 
autore: La Houppeland di Didier Goold. 

«Il :maestro vi intravide subito un libretto : 
tagliando qua, aggiungendo là, creando la tale 
situazione, abolendo la tale altra. chi sa! E poi 
‘cera del colore. C'era dell’ interesse. C'era dello 
spasimo. In mancanza di meglio, intanto; si po- 


teva pensarci, lavorarci. 
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alternano alle andirivieni teatrali, che Giacomo 
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« Era un atto solo. Benissimo. Ma perché è 


questo atto unico non si sarebbe potuto aggiun- 


«gere un altro atto unico ? E ai due, perchè non 


un terzo ?. Ecco, per esempio, uno spettacolo 
originale: atto drammatico. l’atto. mistico, 
l’atto comico. Tre opere, sissignori. Tre opere 
in una stessa sera. Perchè no î 

« Così, se non nacque il trittico, nacque |’ idea 
del trittico. Era già. qualche cosa. E intanto che 
si sarebbe preparato il Tabarro, Puccini avrebbe 
cercato il resto. 

«A Parigi, 11 maestro si era incontrato con Ga- 
briele D'Annunzio e con Tristano Bernard. Tanto 
l’uno che l’altro gli avevano promessa una trama. 
Ad Arcachon, dove Puccini era ospite del poeta, 
si gettarono le prime basi di quella famosa Cro- 
ciata degli Innocenti che poi non venne più. A 
Parigi Tristan Bernard, almanaccava sopra un 
suo atto comico che doveva avere per spunto 
una certa inversione dei termini fra selvaggi e 
inciviliti. Mi spiego : di solito sono i bianchi che 
raccolgono le piccole tribù dei neri, puta caso 
in un baraccone di fiera a compier prodezze. 


Stavolta doveva accadere il contrario: una fa- 
‘ miglia di europei, catturata dai selvaggi, passa 


nel baraccone dei selvaggi a dar spettacolo di 
curiosità. 

« Ma poi, anche di quest’atto non si parlo più. 
« E Giacomo Puccini restò col Tabarro, ossia 


«con la stoffa del tabarro che bisognava confe- 


zionare bene bene, indosso alle solide spalle di 
Michele, il padron del barcone ancorato nella 
Senna. si 

«Allora, ossia per allora, l’idea del trittico 
parve tramontata. Il maestro vedeva questo suo 
atto prendere forma, ampiezza, sviluppo. Esi- 
steva una sola Salomé o una sola Cavalleria Ru- 
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«sticana ? Poteva esistere anche un Tabarro senza 


« seguitò. 

«Tanto più che l’opera durava un’ora.... Po- 
«teva far spettacolo vicino ad un’opera breve, 
« Sera pensato, anzi, per un momento, di riesu- 


toni 
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mare quelle deliziose Yi/lt che prime avevano 


Coni 
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incoronato di gloria il maestro.... Ma tutto que- 


IN 


sto era prematuro. Puccini non pensava intan- 
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to che a lavorare. 
« Già il movimento iniziale della Senna aveva 


Pi 
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trovata la sua definitiva espressione. E il lento 
e caratteristico coro degli scaricatori, anche. Poi 


RR 


c'era il brindisi. Poi c’era l’organetto, quell’ i- 
neffabile organetto stonato che divertiva tanto 
il maestro, anche perchè vi singhiozzavano den- 
tro l'andatura ed i ritmi ed i ritornelli dei vecchi 


o 
(an 


= 
N 


os 
2 


> 
(a 


_ 
-_ 


= 
= 


di Lucca. E già, sopra tutti questi particolari 


squisiti, la grande linea del monologo lugubre, 
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dolorante, maestoso, allargava il suo ampio 
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respiro. 
« La composizione era a questo punto o press’a 
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oco, quando a Puccini fu offerto il famoso con- 
poco, q 
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tratto per l’operetta viennese. Storia risaputa, 
quella di Rondine. L’operetta subì anch'essa, la 
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trasformazione. Divenne la commedia musicale 
che il pubblico già conosce, e Sino così il 


Lon 
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Trittico a inetà. 
« L’atto fu ripreso e finito tre anni dopo ch'era 
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stato cominciato. 
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« Nel frattempo il Forzano aveva trovato le 
e ‘Puccini vi 


on 
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linee della mistica Suor Angelica, 


Lo 
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profuse a piene mani, la fresca vena della sua 
melodia. Ci si‘avvicinava a rapidi passi al trit- 


rs 
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tico sognato molti anni prima. Ma ancora il 


Con 
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maestro stesso non ci credeva. Voleva quasi 
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Fans 
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allontanare da sè 1° idea, che, compiuta anche la 


avrebbe dovuto iniziarne una 
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seconda fatica, 
«terza. Non potevano essere sufficienti due opere, 
«Due opere così diverse di espressione e di carat- 


organetti bofonchianti per le strade silenziose 
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« tere ? No, Gianni Schicchi ghignava nell’ ombra. 

«— Caro maestro, pareva sussurrare dai versi 
«di Dante, il classico truffaldino : devi aspettare 
canche me! Forzano suggeriva le parole, allo 
« Schicchi, con rara sapienza. 

« E il maestro aspettò. 

« Ed ecco come la triplice fatica; il triplice ar- 
« dimento, ripeto, giunse al pubblico pieno di co- 
«raggio e di forza, a Aire tutta la grandezza del 
« nostro Puccini! » 

E parliamo ora, successivamente, del SOggEttO 
dei tre lavori dei quali, come è noto, il primo è do- 


vuto all’Adami, gli altri due al Forzano. 


IL TABARRO 

Il primo in ordine di composizione e di rap- 
presentazione è // Tabarro, e viene, come ha scritto 
l’Adami, direttamente dal Grand Guignol, o più pre- 
cisamente da una certa La bouppelande del signor 
Didier Gold, che è, dicono, un felice specialista del 
genere. Nel drammetto primitivo non si badava — 
pare —a spese, tanto che per fare il libretto si è 
dovuto sfrondare di qualche coserella come un omi- 
cidio. Il tabarro, che dà nome all’opera, appartiene 
al proprietario di un barcone da carico che naviga 
Michele : 
suo padrone innamorato, 
avrebbe forse fatta una fine da tabarro onorato 


la “Senza”: un tabarro, che con quel 


filosofo e filantropo, 


se nel primi tempi dell’amore di Michele e di sua 
moglie Giorgetta, non avesse qualche volta servito 
a coprire nelle notti di freddo il loro sonno coniu- 
gale, ufficio che doveva riservargli, come si vedrà, 


. una tremenda predestinazione. Giorgetta è infe- 


dele; è l’amante di uno scaricatore di Michele: Luigi, 
giovane imparentato molto da vicino a tutti i 
«cavalieri della luna » della letteratura dei. bou- 
levards. I due si vedono di sera, sul barcone, men- 
tre Michele dorme nella piccola cabina che Gior- 
getta ha ornato di canarini e di gerani, e quella 
sera appunto un fiammifero acceso da Giorgetta, 
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avvertirà Luigi, appostato sul quay, del momento | lamore, scopre improvvisamente l’amante morto 


opportuno. Sventuratamente Michele che, inquieto | e vi rovescia su la donna urlante. 





della sua donna, invece di dormire s'è messo fuori 
a contemplare fl fiume ed a cantare un SUO -SO- 


liloquio pieno di reminiscenze 
dei misteri di Parigi, finisce 
per lasciar spegnere la pipa. 
Il resto è ovvio. Luigi balza 


isul'abarcone, l’altro” lo “sor 


prende e lo afferra. Nella bre- 
ve colluttazione, Luigi con- 
fessa e Michela lo strangola. 
Ed ecco, destata forse dal 


soffocato rumore, Giorgetta 


esce sul ponte. Michele na- 
sconde il morto sotto il ta- 
barro, e mentre essa inquieta 
sta per stringerglisi vicino, 
per quell’ istinto della donna 
che intuisce l’ ira e le va in- 


contro per disarmarla con 
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La scena de Il Tabarro. 





cina che è golosa, e 
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La Chiesetta di Suor Angelica. © 


SUOR ANGELICA 


Anche la seconda opera, 
Suor Angelica, è nutrita di 
episodi preparatori, ma qui 
come essi entrano nel re- 
spiro dell’ azione, come si 
effondono insuperabilmente 
nel dramma ! 

Nel cortile romito di un 
Monastero toscano, finito il 
Vespro, suore e novizie e- 
scono per la ricreazione. È 
un gran parlare di tante pic- 
cole cose; penitenze per le 
sorelle che sono arrivate tar- 
di inv coro; da tfontana ssne 
stasera pare d’oro perchè il 
sole vi batte su, e Suor Dol- 
le cercatrici che sono artri- 


vate col ciuchino così ben carico di roba buona 
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cia una visita, in parlatorio; ha veduta vicino 
alla porta una berlina. Una berlina ? Suor Ange- 


tica lascia la cura dei fiori e corre alla compagna. 
Com'è la berlina ? Ricca ? Ricca ? Ricca ? E ha 


uno..stemma .d’avorio è. È tappezzata di tur- 
chino e d’argento ? La campanella del parlatorio 


suona. Chiamano Suor. An- 
gelica. E Suor Angelica sup- 
plica la superiora di dirle 
chi è. È sette anni che a- 
spetta, sette anni senza sa- 
per più nulla. Il povero 
cuore è come ebbro davanti 
alla speranza non osata mai. 
Ma nel parlatorio è, sola, la 
vecchia zia principessa. Non 
viene per dare, non viene 
per chiedere niente. Ha una 
pergamena, vecchia come 
il suo cuore, che Suor Ange- 
lica esaminerà e firmerà. La 
vecchia arcigna ha ancora 
per la nipote, che essa ha 
‘reciso alla vita per punirla 
di un falso amore, parole 
senza misericordia. Ma Suor 
Angelica sopporta: una cosa vuole sapere e sa- 
pra: dove sia suo: figlio. Il figlio che ella ha ve- 
duto una sola volta e che le è stato tolto ineso- 
rabilmente. La vecchia nega di dire, ma la donna 


forte del suo diritto sovrumano la incalza. Alla. 


fine le strappa la verità terribile; il figlio è morto : 
la monaca cade bocconi singhiozzando. Il colloquio 
è terminato. Ella firma senza leggere la carta che le 
tendono e rimane sola, nella sopraggiunta oscurità, 
«ad esalare in un’aria lamentosa il suo strazio. 


e « «TEC F..-———————_____€_€_€_ _0_.- -..-: te: 


per la comunità. Una delle cercatrici preannun- 





GIANNI SCHICCHI 


Esiste specialmente in queste pagine 1’ IMprov- 
viso rivelarsi di facoltà a cui Puccini non aveva 
mai dato seriamente ascolto e cioè quelle di un fran- 
co umorismo ; .di una temperata e sicura comicità 


pronta a cogliere le sorridenti essenze della vita e 








La camera di Buoso Donati. 


a fissarne in espressioni adeguate. E questa vena 


non scoperta prima, zampilla subito fuari con un’o- 


pera quasi perfetta: il grande, buffonesco, inso- 
lente Gianni Schicchi. Altro del dantesco, questo 
Schicchi si falsifica testatore per amore della figlia 
giovinetta che, diseredato il fidanzato dallo zio 
Buoso Donati, con tutti gli altri parenti, vedrebbe 


il suo caro sogno perduto. È coadiuvato dal For- 


zano, che è autore di questo come del libretto di 
Suor Angelica, e che ha sceneggiato lo Schicchi con, 
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nervosità, buor gusto e lepidezza, Puccini ha co- 





‘istruito intorno’ 4 questo suo fraff&o*burlatore po- 


polano un piccolo, delizioso poema comico. ‘Se si 
vuol trovare un antecedente, bisogna, tanto le 
dosi di misura, di trasparenza e di equilibrio sti- 
listico, sono ben fuse in esso, pensare per forza 
al Falstaff, e, certo, dopo il Falstaff è il più serio e 
più geniale tentativo del genere che abbiamo tra 
noi; sebbene poi la diversità di impostazione e 
di proporzione sia per altri rispetti fortissima e non 


»permetta completare il raffronto. La comicità di 


Schicchi è veramente di razza. Anche l’elemento 
idilliaco è felice, e le figure dei due innamorati, 
sola linea lirica in quel viluppo chiaro e veemente di 
caricature e di grottesco, tracciato con mano parca 
e con una finezza sentimentale che fa per esempio, 
della romanza di Lauretta, la melodia forse la 
più sobria di struttura e la più sincera di tutta la 
trilogia. Brio, quadratura, snellezza, movimento, 
il Gianni Schicchi esce col crisma di una gioconda 
sufficienza che è forse già il segno prepotente di 
una vita durevole. | 

Quanto e quale. sia il valore intrinseco della musi- 
ca delle nuove opere, almeno deducendolo dai giu- 
dizi più fallaci della critica, e da quello riappella- 
bile del pubblico, non sarebbe nostro compito di- 
vulgare, spettando a noi soltanto l’eccitare il de- 
siderio, in quanti amano il bello ed il buono, di 
accorrere alla Pergola per udire e giudicare le 
opere stesse. Ma dobbiamo anche noi rilevare che 
1] genio e la ispirazione di Giacomo Puccini, han- 
no avutò modo di espandersi liberamente nei 
tre lavori riassumenti il culmine della tragicità, del 
sentimentalismo, della comicità. 

Diciamo adunque brevemente la nostra im- 
pressione, che del resto trae origine precisa da 
quello che fu il grande trionfo di Roma. 


IL TABARRO 


Come il dramma, la musica pucciniana è a 
tinte forti, sanguigne, cupe. Dai primi accordi che 





TESTE SI RISO i 


* 





si annodano, si snodano, si intrecciano in orche- 
stra, e dalla violenza della passione che turbina 
e martella concitatamente negli strumenti, si riaf- 
faccia il ricordo di talune scene della Fanciulla del 
West da cui il Tabarro, per l’andatura musicale, 
poco si discosta, anche perchè ideato e composto 
nello stesso periodo della eroina californiana. 

Il frivolo ambiente di quell’angolo della Senna, 
caratteristico alla luce del tramonto per il passag- 
gio e la presenza di scaricatori e di fosche figure del 
marciapiede, è delineato dal Puccini con episodi 
graziosi: una canzonetta sulla primavera, un valt- 
zer suonato da un organetto, canti festosi ed arguti 
di là della Senna, un vociar confuso di gente, epi- 
sodi, che riescono a plasmare l’ambiente. Poi la mu- 
sica assume un tono tragico e passionale. Il duetto 
tra Luigi e Giorgetta è fondato su due temi: 
l’uno di carattere cupo che presagisce la tragedia, 
l’altro di carattere esotico, e la melodia che ne 
sgorga è prettamente pucciniana. Il monologo di 
Michele 


Scorri fiume eterno, scorri ! 


Acqua misteriosa e cupa 

Passa sul mio triste cuore 
è molto solenne, di carattere eminentemente 
drammatico e corrispondente alla natura volgare 
di colui cui è affidata. È un tema che si sviluppa 
sinfonicamente e raggiunge l’effetto che il mae- 
stro sperava dalle sue. note doloranti. E l’opera 
si chiude con una calda perorazione, svolgendo il 
tema cupo della tragedia e della morte. 


SUOR ANGELICA 


La musica pucciniana segue con scrupolosa 
fedeltà, il piccolo dramma a tinte lievi, evane- 
scenti, soffuso di poesia, immaginato dal Forzano. 

La prima parte è svolta con temi di carattere 
liturgico, intonatissimi all’ ambiente. Tra  l’or- 
chestra abilmente fusa coll’organo, si notano im- 


pasti di suoni suggestivi. La musica muta successi- 
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vamente fisonomia, quando le suore affollando il 
chiostro, si abbandonano a una dolce ricreazione. 
E gli accenti hanno toni di gaiezza, di frivolezza, 
di ingenuità, che è in pieno contrasto coll’austerità 
solenne del chiostro, 

Ed eccoci alla pagina più bella: al duetto fra 
la Principessa e Suora Angelica, in cul si avverte 
il contrasto profondo tra le due anime : una cinica 
e sprezzante, l’altra piena tutta dell’amore ma- 
terno. La musica rileva questo contrasto e assume 
da una parte un tono cupo, inflessibile, e dall’al- 
tro accenti di strazio, angoscia e di passione. Il 
duetto si chiude-con un grido pieno di umanità da 
| parte di Suor Angelica, appena conosce la morte 
del figlio. 

E siamo al finale dell’opera, al suicidio di Suor 
Angelica. La musica riprende il tono mistico ; si 
cantano nell’ interno le litanie e sulla scena, Suor 
Angelica, ha accenti di disperazione pel tristo, 
estremo passo compituo. La melodia trova una 
nota di dolore veramente espressiva, e l’opera ter- 
mina con tocchi lenti, morbidi, accorati. 


GIANNI SCHICCHI 


È la parte più riuscita del Trittico. Essa somiglia 
al Falstaff, perchè nello Schicchi, il musicista pro- 
cede per temi svolti sinfonicamente, ma la befta 
ha tutto un sapore di. arguzia toscana. Balza viva 
la commedia dal dialogo che una musica caratte- 
ristica, piena di spunti originali e grotteschi, com- 
menta con mano felice. La scena dell’apertura del 
testamento è delicata sopra un motivo arcaico di 
elegante fattura e di ampia figurazione. 

Tutta la scena in cui domina Gianni Schicchi, 
è musicalmente piena di brio, di trovate, di argu- 
zie; notevole fra tanto  rincorrersi, intrecciarsi 
di motivi, il tema per così dire del morto, di Buo- 
so Donati, caratteristicamente ideato, che torna 
spesso in orchestra, e pare sia una perenne irri- 


sione ai parenti. 


La parte sentimentale affidata al tenore e al so- 
prano, è assai originale, e di pretto sapore puc- 
ciniano. 

L’« Addio a Firenze» cantato da Schicchi ha 
tutta la schiettezza, la vivacità, la limpida vena 
del canto toscano, seppure elaborato e raffinato da 
un gusto signorilmente squisito, e sembra vera- 
mente che lo spunto sia preso da uno stornello, 
tanto è felice la ispirazione melodica. 

La barufta successiva è caratterizzata da un 
brio indiavolato, e la musica suona con impetuosa 
festività commentando, con invidiabile sicurezza 
di espressione, i vari momenti e i vari episodi della 
Alla 


tutto soffuso di delicata poesia, e l’opera si chiude 


azione, baruffa segue un duetto d’amore 
su accordi simpatici con la licenza di Schicchi 
che viene giudicata una trovata felice. 

È risaputo che fino dalla prima rappresenta- 
zione al Costanzi di Roma, il successo più com- 
pieto più genuino, arrise alle tre opere. 

Il Tabarro si impose per la rapidità della trage- 
dia e furono molto gustati il duo fra Giorgetta e 
Michele. Suscitarono grande impressione il mono- 
logo di Michele e la grande scena finale. 

Suor Angelica ebbe accoglienze calorosissime e 
ben presto il dramma della Suora avvinse gli spet- 
tatori che acclamarono il gran duo fra Angelica 
e la Principessa e l’aria di Angelica, che ebbe la 
potenza di interrompere la concentrazione spiri- 
tuale dalla quale l’uditorio era stato dominato 

A Gianni Schicchi furono decretati gli onori 
di un trionfo quasi senza precedenti. 

Sulla linea del Falstàf, ma forse più perfetto, 
esso è tutto un miracolo di brio e di luminosità ita- 
liana. In esso tutta la profonda conoscenza che il 
Puccini ha acquisito del linguaggio musicale dram- 
matico moderno, si valorizza in squisitezze intime 
che solo meritano il confronto delle più alte per- 
fezioni drammatiche. Meravigliosa compenetra- 
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zione col libretto — che di per sè stesso è certo 
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il miglior libretto italiano recente che si conosca e 





che fa, del Forzano, il più arguto sigili librettisti ita- 
liani — il Gianni Schicchi è tutta una vibrazione di 
luci e di giocondità. Dalla prima scena, sottolineata 
dal tema così argutamente piagnone (che poi il 
Puccini tratterà insieme col tema del testamento, 
con svariatissime astute intergerminazioni contrap- 
puntistiche rivelanti in lui un musicista di grande 
razza) alla scena della lettura del testamento, 
quadro delizioso di figurazione trecentesca; dal- 
l’arrivo di Schicchi a tutti gli episodi — meravi- 
*gliosi — della sua burla satanicamente boccacce- 
sca, alla scena finale che s’appacia in una fiorenti- 


na melodia d’amore — ; è tutto un succedersi di. 


episodi scintillanti deliziosi, degni ognuno d’un 


‘inno critico, d’una esegesi a parte, d’una di quelle 


illuminazioni in cui sempre più dovrà consistere la 
criticamodetna la quale, ripetiamo, non è di sostan - 
za diversa' dalla melodiosa sostanza dell’arte. 
Alcuni di questi episodi, la lettura del testa- 
mento, quadratura arcaica del tema — una ca- 
denza’ degna di Gerolamo Cavazzoni o di Claudio 
Merulo — ‘e il sucéessivo sprizzare dell’ottetto 
trascinante come tutti gli allegri d’assieme di que- 
sto miracoloso spartito, l’aria di Gianni (« In te- 
sta la cappellina ») che rinnuova i fasti delle più 
divine arte recitate del Falstaff e, in generale, di tutte 
le grandi arie comiche dell’ opera buffa italiana, 
sono meravigliosi. Finalmente la scena del testa- 


i mento — a proprio favore — di Schicchi — miracolo 


di arguzia toscana in ogni suo particolare così deli- 
ziosamente boccaccesco. No, chi non se n’è accorto 
— per falso rispetto a Puccini o per cecità criti- 


ca — peggio per lui. Ma col Gianni Schicchi la 


nuova opera italiana ha ritrovato le antiche al- 


tezze. Lo accolgano i giovani come un ammoni- 


mento, ora che l’ Italia sta incamminandosi verso 
un nuovo cammino ‘di civiltà. Noi non sappiamo 
dire il brivido di gioia che abbiamo provato 
mentre dopo la prima audizione, ad ogni prova esso 
cì sl rivelava più bello e più convincente nella sua 
verità suprema di capolavoro. O vecchia Italia che 
ora risorgi dal sangue e. dal sacrificio, sai ri- 
trovare il tuo divin solare sorriso! Come è fatale 
tutto questo. Dopo la bufera napoleonica — il 
Barbiere di Siviglia ! Dopo | la tragedia immane 
del Carso e della Piave — Gianni Schicchi. Forse, 











nemmeno Puccini poteva Saperlo. Egli, col suo 
breve nitido capolavoro tutto ridente di grazia 
toscana, ha ricondotto nell’ora giusta una Musa che 
non sembra voler tornare a noi se non quando 
siamo stati provati dalla sventura e dal dolore su- 
premo : la Musa del riso, del nostro azzurro lim- 
pido riso. La guerra svanisce come un incubo. 
La nostra bella Toscana ha dato un nuovo capola- 
voro d’equilibrio e di saggezza ridente. Lo accol- 
gano 1 giovani come il verbo più puro della razza. 
Esso ci dice, per la bocca rosata di Rinuccio, gio- 
vane simbolico di Firenze : 

Guarda.... 


E una divina melodia dolcissima di spontaneità 


Errenze è d’oro — Fiesole è bella! 


ci avvolge di speranza e di fede nell’avvenire del 
nostro grande eterno paese.... 


SAR AA RE NSETI 


L’ORGANIZZATORE 





M.° Gaetano Bavagnoli 


\ 


L’Artista cui è stato affidato il compito di con- 
certare, dirigere, e condurre al trionfo le nuove 
opere, dovute alla genialità di Giacomo Puccini, 
se è nuovo alle nostre scene, non è nuovo ai successi, 
riportati nei più grandi Teatri d’Europa e d’Ame- 
rica, ed è degno, sotto ogni aspetto, di legare il 
suo nome al grande avvenimento d’Arte che deve 
compiersi nello storico ambiente della nostra Per- 
gola. 

Gaetano Bavagnoli è nato a Parma ed ha stu- 
diato composizione e violino in quel! conservato 
rio, sotto la vigile sorveglianza del padre Manlio 
musicista valentissimo e ben noto direttore d’or- 
chestra. 

Ancora fanciullo suonò, come altri illustri a 
cominciare da Arturo Toscanini ,in orchestra e fu 
per due stagioni alla Scala. 

Esordì a 17 anni come concertatore e direttore, a 
Legnago, con Cavalleria e Maestro di Cappella. 

Da quel giorno ha girato... ‘girato.... mezzo 


mondo ! 


Fu per cinque stagioni al Reale di Bucarest, 


due al S. Carlo di Lisbona; due al Liceo di Bar- 


«di Salomé e Conchita, in California 








cellona ed al Reale di Madrid. Guidò a traverso 


l'Olanda una tournée con /ris di Mascagni, ed altra, 


. Trionfò al Con- 
servatorio di Pietrogrado e fu per cinque stagion! 


al Massimo di Palerno : per tre al Regio di Parma : 


per cinque al Politeama Genovese : per tre al Carlo 
Felice, massimo ‘tempio lirico de la Superba. È 
stato al Comunale di Bologna, a Ferrara, a Torino.... 
e ci pare che basti! 

Musicista di solida cultura, dotato di forte tem- 
peramento e di eletta anima di artista intellet- 
tuale e pieno di buon gusto, ha diretto grandi con- 
certi sinfonici a Parma, Buenos-Ayres, San Fran- 


cisco, Los Angelos, ed una lunga serie al Casino di 


#57 Remo; 


” 


Allorquando Toscanini rinunziò a la direzione de 
gli spettacoli al Metropolitan di New-York,. la 
scelta cadde sul Bavagnoli che sritturato per tre 
anni non potè rimanervi che uno, ma, vi sarebbe 
ancora se la grande guerra non lo avesse richia- 
mato in patria. 

Egli è stato soldato per trenta mesi. Congedato 
tornò all’arte che lo assorbì nuovamente dandogli 
altre soddisfazioni e Palermo, a Genova, e nella 
redenta Trieste ove è stato oggetto di dimostrazioni 
veramente grandiose, tanto è stato il successo che 
ha arriso a gli spettacoli che Egli ha colà organiz- 
zato. 

La serata d’onore dell’ oi musicista rimarrà 
memoranda negli annali di quel teatro ed assunse 
l’importanza di un avvenimento d’arte, cui la 
cittadinanza dette il carattere di una grande ma- 
nifestazione di Italianità. 

Non possiamo attardarci a darne il dettaglio, 
nè a descrivere quali e quanti furono i doni che 
al Maestro vennero presentati per quanto alcuni 


di essi siano di ingente valore. 


Ma ci piace riprodurre il fac-simile della meda- 
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il 


glia d’oro, con lo stemma di Trieste in brillanti 
rubini smeraldi, che VP Impresa Lovrich volle of- 
frirgli, e la cui dedica ha così alto valore storico, 


politico, artistico, morale ! 





Mo GAETANO BAVAGNOLI 


Severissimo verso di se, giusto con i suoi colla- 
boratori, Gaetano Bavagnoli, padrone assoluto omai 
dei segreti più reconditi che debbono assicurare 
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il trionfo, è un lavoratore assiduo, costante, in- 
defesso. Nessun dettaglio dello spettacolo è affidato 
ad altri. Egli sorveglia le parti che debbono poi 
dare il Tutto omogeneo e saldo all’occhio, all’o- 
recchio, al cuore dello spettatore, con fede di ‘neo- 
fita, con abnegazione che non ammette limite. 
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La medaglia di Trieste. 


Conversatore facile, piacevole, caustico, miniera 
inesauribile di aneddoti, di motti di spirito se ne 
vale per addolcire i rilievi, i rimarchi, 
veri che Egli non risparmia ad alcuno non per 
spirito di critica ma per ottenere che la esecuzione 
sia il più che è possibile perfetta. 

Dotato di acuta penetrante facilità di osserva- 
zione e di intuito ricava, sempre, dai mezzi dei 
quali dispone il rendimento massimo, ispirando 
ai suoi collaboratori il senso di meritata confidenza 
ed ammirazione che emanano instintivamente da 
tutti quelli che hanno la vera qualità di organiz- 
zare, dirigere gli altri verso una mèta comune. 

Devoto all'Arte sua, della quale è cultore fer- 


F ai della Real Casa, 


rimpro-. 


RO SBISÀ & Otti 


Casa fondata nell’ Anno 1869 





dei 


vente, innamorato, Egli ha il fascino del domina- 
tore e sa ottenere da gli Artisti principali, da le 
masse, dai collaboratori più umili ed oscuri la de- 
dizione più completa, origine della fusione e della 
coesione più desiderate ed ambite. 

Temuto ed amato, Egli riesce ad asservire le ri- 
sorse più insperabili a lo scopo che deve rag- 
giungere ed il cui pensiero assillante, quasi diremmo 
tormentatore, lo incita, lo spinge, lo sorregge, in 
un lavoro di dura, ferrea, tenacia, la quale riceve 
poi degna e dovuta ricompensa dall’applauso scro- 
sciante della folla, dagli inni di lode della critica. 
L’ Impresa ha avuto la mano felice! L'Autore ha 
trovato un Fratello d’Arte, un Collaboratore, nel 


“È cui nome sono riassunte le doti tutte che resero 


famosi i più grandi Concertatori e Direttori che 
formano vanto della storia del teatro lirico italiano. 

Alla concertazione del Trittico Egli ha consa- 
crato ogni sua più fervida, indomabile, purissima 
energia, immobilizzandosi nella sala delle prove 
per intere giornate, sacrificandosi come non par- 
rebbe possibile, dimentico di tutto e di tutti. 

La indiavolata concezione del Forzano, che fa 
dello Schicchi uno dei più difficili lavori di dire- 
zione, tanta ne è la necessità di una completa re- 
golarità di insieme, avrà dal Bavagnoli il massimo 
della perfezione. | 

Egli ha Fuso tutto il Trittico come in un blocco’ 
di bronzo i cui riflessi metallici, a sfumature dorate, 
conquisteranno pienissimo il favore del pubblico, 
l'approvazione assoluta incondizionata, dei critici 
d’arte che converranno, pel grande avvenimento 
in Firenze. 
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A quel blocco di bronzo per altro Egli non ha | logia del martirio che anima, tortura, travolge la 
dato soltanto omogeneità di insieme, di coesione, | creatura consacratasi a Dio e rivivente per pochi 
di fusione; ma, nuovo Cellini, vi ha consacrato | momenti le ansie i desiderî del mondo; e cantare 
la sua profonda, squisita sensibilità di musicista 


- 


cui è noto ogni segreto di successo, e ne ha cesel- 
lato ogni più tenue rilievo, ne ha posto -in piena 
luce ogni più recondita bellezza ottenendo da ognu- 
no degli Esecurori, principali o secondari che siano, 
il massimo rendimento. i 

Giacomo Puccini non avrà mai avuto, non avrà 
mal, un più coscenzioso, un più artistico svisce- 
ratore di .ogni bellezza del suo ultimo lavoro, che 
possa uguagliare Gaetano Bavagnoli. 


PASSA RASAASNAAARMIEIE 


Faiilde Cervi Caroli 


Allorquando fu data, al Costanzi di Roma, la 








prima rappresentazione del Trittico e fu chiuso il 
velario dopo la audizione di Suor Angelica, mentre 
ancora la sala vibrava delle accoglienze festose con 
le quali il pubblico, eccezionalissimo per qualità 
e per quantita, salutava Gilda Dalla Rizza che del 





personaggio mistico e dolorante della protagonista 





aveva fatto una creazione degna del successo che . + 
Le arrideva, fra coloro che conoscono profonda- ERSILDE CERVI CAROLI 
mente le doti tutte delle spiccate personalità del 

nostro ‘T'eatro lirico nasceva la idea, prima, l’as- | con giusta misura di fascino e di commoziont. 
soluto convincimento. poi, che una sola Artista, fra | Ersilde Cervi Caroli | 

quelle dell’attuale momento, poteva essere desi- L’ Impresa del .teatro de. La Pergola guidata 
gnata a rendere completa la visione scenica del | con mano sicura e tenace verso la grande afferma- 
passionale personaggio, e sviscerare tutta la psico- | zione d’Arte italiana, che sarà costituita da le rap- 
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presentazioni del Trittico, dal maestro Gaetano 
Bavagnoli, si assicurò, ad ogni cost@ jl concorso 
della grande esecutrice il cui nome è ben noto al 
pubblico fiorentino. Essa infatti già cantò nei no- 
stri teatri a cominciare dal Verdi, sulle cui scene 
interpretò « Matilde » in quella edizione di Guglielmo 
Tell di cui fu protagonista, magnifico, il nostro 
concittadino Giuseppe Pacini, così miseramente 
scomparso, al quale erano valorosi compagni il 
tenore Gillion e il basso Luppi. Le melodie rossi- 
niane ebbero nella Cervi Caroli una coloritrice me- 
ravigliosa ed il successo che la giovanissima Arti- 
sta riportò nell’ambiente vastissimo dell’ex teatro 
Pagliano sorpassò quello, che pure fu calorosissimo, 
riportato dal popolare baritono fiorentino, il quale 
in quelle melodie trovava larghissimo campo di 
seduzione per quella sua meravigliosa voce che ‘fu 
una delle più belle, delle più maliarde che siano 
state donate a creatura umana. 

Ersilde Cervi Caroli fu poi altra volta fra noi per 
creare. butterfly al monumentale Politeama. Il 


dramma di passione e di dolore della piccola fan- 


ciulla giapponese ebbe da la cantatrice celeberrima 
così viva estrinsecazione che il successo ne fu com- 
pleto, legittimo entusiastico. 

Essa torna a noi in una occasione di eccezionale 
importanza e non crediamo difficile profezia affer- 
mare che sarà, nuovamente, elemento preziosissimo 
di successo, tanto più sicuro, tanto più notevole 
in quanto, questo, sarà dovuto, quasi esclusiva- 
mente, a Lei, al suo grande valore. 

È noto infatti che Suor Angelica, la seconda parte 
del Trittico, non ha che una sola importante figura 
nella quale si compendia tutto il breve melodramma. 

Noi abbiamo avuto l’ invidiabile privilegio e la 
fortuna di assistere alle prove, e già sappiamo 
quale massimo grado di perfezione raggiunga la 








* » 
interpretazione che la squisitissima Artista darà al 


personaggio affidatole. L° impressione che abbiamo 
provato è di quelle che non si descrivono, perchè la 
parola non può dare l’idea della sensazione, nè 
può ingenerare in altri la commozione che è frutto 
immediato dell’audizione. Mai come in questa occa- 
sione la frase « /ntender non la può chi non la prova > 
ci sembrò adatta ad esprimere il nostro pensiero. 
Ersilde Cervi Caroli, dotata di un temperamento 
e di una sensibilità che nella interpretazione di 
personaggi appassionati trovano il massimo grado 
di perfezione, padrona di tutti i segreti di seduzione 
che il possesso di una voce sovranamente domina- 
trice per magnificenza di sonorità dal registro basso 
a quello acuto, per duttilità soave e melodiosa, 
cesellatrice finissima di ogni maggiore difficoltà, sa 
trovare accenti che scendono nel più profondo del 
cuore e vi suscitano la più intensa, la più vibrante 
commozione che sia mai stata destata per espres- 
sione scenica e vocale di angoscia e di dolore. 
Quando Essa ricorda il martirio che da sette 
anni la tortura nel chiostro, ove fu rinchiusa, ed alla 
zia Principessa, venuta a carpirle una firma, do- 
manda notizie del figlio, è tale nella sua voce, nel 
suo canto, lo spasimo, l’angoscia, il dolore ed è 
così suggestiva, potente. vibrante la facilità di 
comunicazione che emana da Lei, per il singulto dal 


quale il suo fraseggiare è sconvolto che gli spetta- 


tori, tutti, dovranno essere affascinati e commossi. 
Nel momento in cui, invitata dalla zia Princi- 
pessa a offrire tutto alla Vergine, risponderà: 


« Tutto ho offerto alla Vergine 

«si tutto ; ma v’ è un offerta 

« che non posso fare : 

« alla Madre soave delle madri 

«non posso offrire di scordar mio figlio ! 
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«La creatura che mi fu strappata! 


« Figlio mio che ho veduto 
«e ho baciato una sol volta ! 


l’uditorio sarà avvinto a Lei da così potente fascino 
di attrazione e sarà pervaso da così penetrante 
brivido di pietà quale mai, o ben raramente forse, 
potè essere suscitato sulla scena da Artisti privi- 
legiati. E crediamo di aver detto abbastanza. 
Non dobbiamo quindi dire altro di Lei. ed è 
superfluo lumeggiare, sia pur fugacemente, il pas- 
sato artistico di questa dolce Signora del canto, la 


quale ha portato, a traverso il ciclo dei più famosi 


teatri di Europa, delle Americhe, a fortuna com-. 


pleta quanto costante, il dramma di « Margherita », 
di « Wally », di « Carlotta», di «Mimì», di « To- 
sca», di « Manon », di « Mignon », di « Violetta » 
dando ad ognuna di queste creature, nate all’a- 
more, tutta la seduzione della sua affascinante fi- 
gura di donna, del suo volto dolcissimo, dalle linee 
pure fondentisi in mirabile armonia, del fulgore 
degli occhi, nei quali sta una forza di penetrazione 
così profonda che dà come un senso di malessere e 
di ansia così viva tanta ne è la forza scrutatrice e di 
suggestione. 


Essa ha veramente creato ed ‘ha vissuto, dramma-. 


ticamente sempre, quei personaggi, conferendo a 
ciascuno di essi vitalità nuova e nuova ragione di 
dominazione scenica, stabilendo sempre una grande 
corrente di simpatia fra se e l’uditorio, ingiganten- 
dola di scena in scena, per trascinare ognuno degli 
spettatori all’ammirazione completa, al più assoluto 
entusiasmo. 

Quando Giovacchino Forzano ideò il dramma di 
Suor Angelica e Giacomo Puccini ne scrisse le me- 
lodie, non poterono augurarsi interprete più com- 


pleta di Ersilde Cervi Caroli. 
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Ida Quaiatti 


Ci piace riprodurne la vaghissima persona in co- 
stume di « Minnie » nella interpretazione della quale 
l’Artista, omai giustamente celebrata, ha ripor- 











IDA QUAIATTI 


tato, or fanno poche settimane, un clamoroso 


trionfale successo a Ferrara. 

La strana «Fanciulla» delle Pampas ha avuto 
dalla somma virtù di estrinsecazione scenica e 
vocale della potentissima interprete, così grande 
vitalità che gli abitanti della Città che vide e seppe 
gli splendori degli Estensi, non la potranno mai “più 
dimenticare. sar 

Ma non solo « Minnie ha vita e palpito umano 
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b) . . Y . . 
per l’azione e pel canto di questa giovine donna 
che già sulle scene. popolari del nosta@ Verdi, si 


affermò come eccezionale creatrice della parte di 


«Mimì » in una memoranda edizione di Bohème 
concertata e diretta, con rigidi criteri d’Arte, da 
Giuseppe Baroni. Qualunque sia il personaggio 
che Le viene affidato, Ida Quaiatti, ne impone 
all’uditorio il fascino della sua vivificazione frutto 
di profondo studio psicologico al cui servizio stanno 
una superiore intelligenza, un temperamento arti- 
stico squisitissimo di attrice e di cantante, nel quale 
sono condensante e racchiuse tutte le qualità ne- 
cessarie per avvincere, commuovere, trascinare il 
pubblico all’applauso, all’ammirazione. 

Nella figura scenica, ideale, fascinatrice, nell’e- 
spressione del volto, mobilissimo, nello sguardo, 
è sempre tutta la grande anima del personaggio. 

Nella voce bellissima, uguale, maliarda, volut- 
tuosa per dolcezza di timbro, per tonalità calda 
vibrante coloritrice, sta il segreto della conquista 
immediata per quella inafferrabile, ma sicurissima, 
indefinibile attrazione che diffondendosi dalla Ese- 
cutrice stabilisce una spirituale comunione di go- 
dimento fra l’Artista e l’Ascoltatore, i 

Così debba Essa rendere « Mimi » o « Margherita » 
nella loro semplice incantevole dedizione amorosa, 
sedurre maliziosamente come «Manon» sacrifi- 
carsi come « Butterfly », celare il proprio senti- 
mento d’affetto come «Maddalena di Coigny », 


essere ingenua come « Elsa », incantare come « Ele- 


na», ognuno di questi personaggi avrà da Lei 


accenti di ansia, di gioia, di ingenuità, di dolore 
che La rendono una delle più personali brillantis- 
sime meteore nel Cielo luminoso del nostro teatro 


lirico. 


Riassumerne la carriera breve, rapida, glorio- 
sissima è, ci sembra, dettaglio superfluo. 





UN INCANTEVOLE NOVITÀ DA TOELETTA 


Il DEODORO ROBERTS previene l’eccessiva 
traspirazione delle ascelle, dei piedi, delle mani, 
della fronte o qualsiasi parte del corpo. Le Signore 
che adoperano il DEODORO non hanno bisogno 
dei sottobracci. I Signori lo trovano utile per evitare 
di sgualcire i colletti. II DEODORO previene ogni 
odore del corpo. Mantiene fresche ed inodore le 
ascelle come pure i piedi ecc. II DEODORO è 
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Sono recenti i trionfi che la ati Artista 
ha riportato su scene di primaria assoluta impor- 
tanza come il Comunale di Bologna, il Costanzi 
di Roma, il Massimo di Palermo, il Metropolitan 
di New York, il Colon di Buenos Ayres, il Muni- 
cipale di Santiago del Cile. 

Essa vi ha affermato le sue rarissime doti di 
leggiadria e di passionalità suggellando col nuovo 
successo il diritto assoluto a quelli precedenti, 
emergendo, sempre, come interprete magnifica ricca 
di nuove energie d’ intellettualità e di voce per 
ogni sua nuova creazione. 

Nel « Trittico Pucciniano » Ida Quaiatti darà vita a 
« Giorgetta » ne ZI Tabarro. 

Il breve dramma che, perla rapidità dello svolgi- 


mento, per la lugubre soluzione del soggetto, appar- 
tiene al Grand Guignol, ha bisogno di Artisti tem- 
prati al più completo magistero di padronanza dei 
segreti della scena, a risorse di frase vibrante con- 
quistatrice. 

Grave e difficile adunque il compito che attende 
Ida Quaiatti nel suo ritorno alle scene fiorentine. 

Ma quando si ha la eccezionale preparazione 
con la quale Essa si accinge a realizzare la fiducia 
e le speranze che in Lei hanno riposto Giacomo 
Puccini e 1’ Impresa, il successo, più clamoroso, 
non può mancare. < 

Il personaggio del quale Essa dovrà dare la vi- 
sione, avrà vita umana e gli spettatori ne vedranno 
sviscerare tutte le più ascose bellezze di azione e di 
canto. 

L’Autore avrà così nell’ Interprete una poten- 
tissima cooperatrice la quale, a favore dell’opera 
d’Arte, porterà l’altissimo contributo di una in- 
comparabile forza rappresentatrice. 

E così il successo cui, fra noi, legherà il suo 
nome Ida Quaiatti, sarà tanto più notevole in 
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quanto rimarrà per sempre, connesso, indissolu- 
bilmente al ricordo che Firenze serberà del trionfo 
destinato ai nuovi lavori cle il Genio di Giacomo 
Puccini ideò e che, pel grande risultato artistico e 
finanziario di Roma, sono già consacrati a la Storia. 


PASINI SNA NI SISI 


Anafesto Rossi 


Debuttò nel 1906 a.... Broni. Il maestro Mari- 
nuzzi, uditolo nell’opera sua prima la Traviata, 
lo volle « Gellner » nella Wa//y a Voghera. Masca- 
gni a Livorno, ebbe modo ‘di apprezzarlo « Renato » 
nel Ballo in Maschera, e V impose a Genova ed 
a Pisa nel 1907 per la resurrezione delle Sue Ma- 
schere. Capitan Spavento squisito lo proclamò l’au- 
tore e « Folco » superbo nella sua Glorta lo disse il 
Cilea nella stagione stessa, avendogli esso pure 
affidata la creazione del suo nuovo lavoro. 

Splendido come cantante e come attore, lo disse la 
Critica Milanese dopo il suo personale successo 
nella Nave Rossa del Seppilli, datasi al Dal Verme 
nel 1908. Nel 1909 lo vediamo al R. T. S. Carlo di 
Lisbona dove prende parte a 37 recite su 60 di 


abbonamento, presentandosi in 4ida, Carmen, Faust, 


Pagliacci, Hensel und Gretel e... La vedova alle- 
gra. Proprio così! Per volontà di quel bontempone 
di Re Manoél sulle scene del S. Carlo fu data l’ope- 
retta con tutti artisti della Grand’Opera. Rossi 
cantò e ballò nelle vesti di « Danilo. Già. S. M. aveva 
deciso che Rossi cantasse da tenore forse perchè... 
ballava con una certa facilità, Nel 1910 il Teatro 
Massimo di Palermo lo ebbe « Cinna» nella clas- 
sica Vestale di Spontini, suscitando una vera estasi 
di godtimento, come allora si leggeva nel Giornale 
di Sicilia. 

La Fenice ed il Rossini di Venezia, il Comunale 
di Bologna, il Regio di Parma, il Costanzi di Roma, 
la Scala di Milano, il Carlo Felice di Genova, il 
Grande di Brescia, lo ebbero quale « Barnaba », 
« Telramondo ». « Escamillo », « Tonio», « Gérard », 
« Amonasro » « Conte di Luna», « Renato », « Ric- 
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cardo», « Manfredo», « Rigoletto», « Figaro», « Ran- 
ce», « Germont»; « Carlo V », Vargas», « Cascart», 
« Jago », « Michonnet», « Rafaele », « Scarpia », « Me - 
fistofele », ed in venti altre interpretazioni ancora, 
avendo il Rossi un reportorio.eseguito, di più di qua- 
ranta opere. All’estero il nome di Anafesto Rossi, è 
forse, più conosciuto che in Italia, Basti ricordare che 
nel 1909 era il baritono assoluto della Grande Com- 
pagnia di Opera Italiana nell'America Centrale 
e nel Perù. Nello stesso anno al R. T. S. Carlos di 
Lisbona. Nel 1910 un contratto lo impegnava per 
35 recite ogni anno nei teatri Imperiali di Austria, 
e Germania. Nel 1911 compiè una tournée in Au- 
stralia con la diva Melba. Nel 1912-13 alla Chigago 
Philadelphia and Boston Grand Opera Companies. 
Nel 1914 a Pietroburgo dove lo sorprende la guerra. 
Durante la nostra neutralità corre a Trieste e sol- 
leva entusiasmo artistico-patriottico e le dimo- 
strazioni al Politeama Rossetti fanno scrivere alla 
poetessa Haydée un articolo che vogliamo ripro- 
durre dal Resto del Carlino, € che torna tutto ad 
onore del Rossi : 

«Fra gli artisti della Compagnia cantava il ce- 
lebre baritono Anafesto Rossi. La sera della sua 
beneficiata egli annunciò che avrebbe eseguito 
fra un atto e l’altro del Rigoletto una romanza, ed 
eseguì infatti La mia Bandiera di Rotoli. Si può 
immaginare l'entusiasmo del pubblico. Gli applausi 
salirono da tutte le parti a chiedere il bis. Ma 
quando questo fu concesso ecco accadere un 
fatto inatteso : un gruppo di ufficiali austriaci, se- 
duti nelle poltrone, al finire del pezzo, si mette a 


‘battere ostentatamente le mani, applaudono chie- 


dendo altra replica del pezzo come invasi da furore 
patriottico, dimostrando di pensare che quella 
bandiera alla quale si acclamava, fosse la loro, la 
bandiera gialla e nera. Intorno il pubblico taceva 
rodendosi di stizza ; quando il Rossi, valente arti 
sta, come uomo di spirito, ebbe una trovata. Con 
grande slancio avanzandosi alla ribalta, egli ri- 
prese per la terza volta la romanza. Ma giunto al- 
l’ultimo verso. « La mia sposa sarà, la mia bandie- 
ra!» si battè due o tre volte la mano sul petto, 


| calcando su mia. Gli ufficiali austriaci, lividy di 
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rabbia, tacquero, mordendosi le labbra ed il pub- Riprende l’ interrotta carriera a Torino, presen- 
blico ad applaudire di gusto a quella, bandiera che | tandosi « Amonasro », ammirabile e . perfetto, 
brillava allora nel sogno e che ora brilla nella realtà | come si Jesse nella Gazzetta del Popolo. Minié 
radiosa di tre colori la parte di « Carlo V » 
sul campanile di Sar | | con arte e sentimento 
Giusto ». rivelandosi cantante 
Perdurando la no- delle. più pure  ita- 
stra neutralità il Ros- liche tradizioni, co- 
sì si diede completa- me lo disse la Stam- 
mente alle opere di pa dopo la prima 
beneficenze e fra le dell’ Ernani. Seguì 
principali va notato la Forza del Desti- 
il suo concorso alle n0, il cul successo 
recite di Traviata, costituì uno dei mi- 
dirette a Milano dal gliori episodi della 
sommo Toscanini con stagione come  scris- 
la Storchio e Schipa, Sensi Pe een 
e che fruttarono più altro successo ed un 
di 200.000 Lire. nuovissimo trionfo 
A Bologna, col gli decretò la  Gaz- 
Bonci in sei recite zetta quale « Barna- 
di Bohème diede alla ba» nella Gioconda 
pubblica beneficenza e. ‘tanto. \da+ costi: 
un utile netto di tulre un successo 
24.709.58. A Modena piramidale per il 
in tre concerti oltre- fraseggiare, per. la 
passò le 12.000 lire e giustezza di colore 
sempre rifiutando per la nobile  ricer- 
qualunque compenso, ca dell’effetto, come 
sotto qualunque for- scriveva il — seve- 
ma larvato, fosse pur rissimo critico  del- 
«quello del rimborso - la Stampa, dopo 
delle spese sostenute. il suo successo qua- 
Chiamato al più gran- le « Renato ». nel 
de dovere, il Rossi Ballo in Maschera. 
partì per il fronte, Riconfermato per la 
assegnato alla 1022 terza volta, presenta 
batteria. Le giornate un’ armoniosa per- 
di Caporetto lo tro- sonificazione di «Ger- 
vano al di là di Mon- mont », misurata da 
falcone, in un ospe- una bella e digni- 
le, colpito dalle feb- ANAFESTO ROSSI tosissima nobiltà 
bri malariche. Gua- di atteggiamento, cui 
rito, ritorna al posto assegnatogli, e vi rima- | fa degno riscontro la pastosità della voce; come 
ne sino alla completa vittoria delle armi | scriveva il giornale Mattino di Torino. Si può leg- 
nostre. gere il sesto trionfo di Anafesto Rossi che 
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pur a Firenze nella Traviata datasi alla nostra 
Pergola nel 1916, si presentò ammirevole conosci- 
tore del bel can- 
LORNIcOnE Una) co- 
scienza e sapienza 
invidiabili, ne La 
Nazione, 

« Egli fu il ful- 
cro del successo 
schietto e sincera- 
mente sentito, pub- 
blicò ‘i Nuovo: 
Giornale ».  « Voce 
bellissima potente, 
intonata e pasto: 
sa ) SI lesse allora 
nell Unità Cattoli- 
ca ed « Artista fi- 
nissimo, interprete 
meraviglioso » lo 
proclamò il Risve- 
glio Toscano. 

Anafesto Rossi 
fu consigliato ed 
avviato all’arte 
del canto da Saffo 
B'ellincioni (ora 
professoressa al Li- 
ceo B. Marcello di 
Venezia) e co m- 
pletò i suoi studi 
con il Maestro Car- 
lo Schneider. Ne] . 
ole s:civat.dal 
Liceo B. Marcello 
col diploma di Ma- 
gistero, quale pro. 
fessore di contrab- 
basso. 

CoanteraXora nel: 
Tabarro e sarà il 
protagonista del 
Gianni Schicchi. 

Sappiamo di es- 
sere facile profeti 
prevedendo che 
Egli,.- attore e can- 
tante di grande 
stile, farà due su- 
perbe creazioni dei due, così diversi, perso- 

naggi ! 

— Dal dramma cupo, angosciante, l’animo di « Mi- 
chele » che Egli sviscererà completo nella sua po- 
tente figurazione drammatica, cantando la gra- 
vosissima parte con ricchezza inesauribile, con 
magnificenza e splendore di mezzi vocali destinati 


e» 





Fot. Bencini e Sansoni. Anafesto Rossi in Gianni Schicchi. 


a suscitare grande inpressione, passerà alla beffarda 
creazione di Gianni Schicchi che Dante dannò al- 
l'eternità, e che nel- 
l’Arte vivificatrice 
di Anafesto Rossi 
susciterà  irresisti- 
bile, trascinante 
onda di allegria e 
di buon umore. 


Ne L'abbiamo” a- 
cquistata con vi n- 
zione profonda ed 
assoluta assistendo 
alle numerosissime 
prove, ed abbiamo 
constatato che 


con un. processo 
sicuro di assimi- 
lazione. intellet- 
tuale e psicologi- 
ca « Gianni Schic- 
chi » si è immede- 
simato in Anafesto 
Rossi ed a traver- 
so. Arte inimita- 
bile del grande 
cantante il fioren- 
tino spirito biz- 
Zarro avvincerà, 
con la. sua beffa, 
a trionfale succes- 
so, la eccezionale 
Cata ttelistica = 
‘ terpretazione. 

E come nel mo- 
mento in cui, idea- 
ta la beffa che assi- 
curerà il matrimo- 
nio di «Lauretta » 


e di « Rinuccio » € 
carpiràal frati l’ere- 
dità di « Buoso Do- 
nati», felice e super- 
bo delle sue trowata 
« Gianni Schicchi » 
dichiara ad alta vo- 
ce che la sua idea 
sfiderà l'eternità, così 
il nostro Artista che dal suo impareggiabile tem- 
peramento, dalla sua maschera mobilissima ed 
espressiva, ha tratto tesori inestimabili di comi- 
cità irresistibile, che non potrà essere superata, 
sarà consacrato, dalle dimostrazioni degli spetta- 
tori, prima, dalla critica poi, alla più invidiabile 
celebrità,4’ 4697 
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Rina Donati Mattioli 


L’Artista alla quale l’audace Impresa della gran- 
diosa stagione primaverile nello storico Teatro 


de La Pergola ha affidato il difficile incarico di 


incarnare la dolce, innamoratissima «Lauretta », 


\to (9) 





Fleana (Zingari) 


ha un difetto che costituisce un invidiabile fortuna. 
È giovanissima, ed è alle sue prime armi sceniche. 

Grande onore adunque per Lei di esser stata pre- 
scelta per un avvenimento d’Arte verso il quale 
si accuisce, da tempo, intensa l’aspettazione non 
solo di Firenze e di Toscana, ma di Italia tutta 
che, dal giudizio. che verrà dato nella sala che con- 








* nd 
sacrò a la fama i Musicisti e gli Artisti che formano 
la Gloria più pura del Melodramma italiano, at- 
tende la conferma del trionfale successo arriso, 


- sulle scene del Costanzi di Roma, alle nuove opere 


di Giacomo Puccini. 

Questi udì, ripetutamente, la giovanissima esecu- 
rice e felicitò I’ Impresa dell’acquisto di così pre- 
zioso elemento di successo. All’approvazione, piena 
incondizionata, dell’Autore seguì immediatamen- 
te quella di Casa Ricordi. 

Egli è che l’Artista, della quale ci intratteniamo, 
per quanto giovane di anni, si è presentata per la 
prima volta al giudizio degli spettatori con una pre- 
parazione completa e quando più nulla aveva da 
imparare dai segreti di canto e di azione, occor- 
renti per dominare il pubblico ascoltante. 

Essa esordì, or fa appena un anno, nella Boheme 
su le scene del Teatro dei Rinnovati di Siena, uno 
degli ambienti più aristocratici e riserbati di tutta 
Italia. Il debutto fu un trionfo completo. Nell’arte 
squisita, suggestiva, fascinatrice di Rina Donati 
Mattioli, nel suo canto passionale ammaliatore, 
dalla sua voce morbida carezzevole, vellutata pe- 
netrante, conquistatrice, « Mimi » trasse tesori di 
seduzione nuova e costante onde ne furono rapiti 
« Rodolfo » su la scena, gli spettatori tutti, nella 
sala. I critici dei giornali cittadini dedicarono alla 
interprete squisitissima inni di lode, dei quali ci 
piace riprodurre i brani seguenti : 


Da Il libero cittadino di Siena. 


«La signora Rina Donati Mattioli — una de- 
buttante che ha affrontato con successo una parte 
difficile come quella di « Mimi» — è destinata ad 
un avvenire artistico di primo ordine. Éssa piacque 
molto per la sua voce bella, calda, spontanea, into- 
natissima e per il modo onde rese la delicata figura 
di « Mimi». 

Da La Martinella : 


«Quando un’artista inizia la sua carriera d’arte 
come I ha iniziata la signora Rina Donati Mat- 
tioli e si afferma in una stagione, come Essa si è 
affermata mettendo in evidenza, con sobrietà e 
sicurezza, un sì cospicuo patrimonio di mezzi, si 





UN INCANTEVOLE NOVITÀ DA TOELETTA 








DEODORO 








Prezzo L, 3,00 il flacone - Farmacia Inglese Roberts - Via Tornabuoni, 17 


Il DEODORO ROBERTS previene l'eccessiva 
traspirazione delle ascelle, dei piedi, delle mani, 
della fronte o qualsiasi parte del corpo. Le Signore 
che. adoperano il DEODORO non hanno bisogno 
dei sottobracci. I Signori lo trovano utile per evitare 
di sgualcire i colletti. II DEODORO previene ogni 
odore del corpo. Mantiene fresche ed inodore le 
ascelle come pure i piedi ecc. II DEODORO è 


perfettamente innocuo e può essere usato liberamente. 








può dire senza timore d’ ingannarsi che a quell’ar- 
tista si schiude davvero un avvenire brillantis- 
simo». 


Da Il Nuovo Giornale : 


«La signora Donati-Mattioli, vincendo ogni in- 
certezza, si rivelò subito'un’artista”a cui si schiude 


Da 





Lauretta (Gianni Schicchi) 


un avvenire brillantissimo. Cantante di magnifici 
mezzi naturali ed interprete efficace della graziosa 


parte di « Mimi», ebbe ovazioni entusiastiche ed 


indimenticabili. Ben rare sono le artiste che ab- 
biano esordito così felicemente ». 

E le rosee, facili, previsioni dei critici ebbero 
piena conferma allorquando la giovane cantatrice 
‘ chiamata a sostituire, improvvisamente, nel de- 
corso carnevale, Ginseppina Baldassarre Tedeschi, 
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che del pubblico abituale della Pergola godeva piene 


le simpatie, riportò completo trionfo nella Bobéme. 

Conferma maggiore poi ha suonato il successo 
che la esecuzione di Zingari procurò alla nostra 
Artista. 

Il personaggio di « Fleana » fu composto da Rina 
Donati Mattioli con intuito finissimo, e la Zingara 
appassionata, nell'Arte. estrinsecatrice della Can- 
tante fiorentina visse il suo dramma dolorante per 


l’occhio e pel cuore de gli spettatori, come meglio 


non sarebbe stato possibile. 

Noi udimmo in quella parte Fugenia Burzio. 
Orbene non esitiamo .ad affermare che. alla inter- 
pretazione, semi-selvaggia e materiata di irruente 
drammaticità, della celebre cantatrice, preferiamo 
quella così espressiva e così :misurata della Donati, 
Mai: ti 

Questa è all’ inizio della sua carriera, ma può 
già competere con molte di coloro che già ne sono 
all’apice. i 

Tale il nostro giudizio e il nostro augurio. 


PASSA SARIRAAIRRA RR 


Edoardo Di Giovanni 


Il nome di Lui, corre da anni, pel mondo, sulle 
ali della fama ed Egli si rese degno della notorietà 
fino dall’ inizio della carriera che è una’ delle più 
rapide, delle più fortunate che possono allietare 
i sogni e formare giusta ragione di orgoglio di qual 
siasi Artista. 

È canadese! Tal fatto potrebbe, a prima im- 
pressione, far giudicare strano, che per creare un 
personaggio fra più importanti di un lavoro pret- 
tamente italiano, fiorentino anzi, sia stato pre- 
scelto a Roma prima, a Firenze poi, un cantante... 
americano. Ma niente paura! 

Edoardo Di Giovanni vive da tanto tempo in 
Firenze, ove apprese tutti i segreti dell'Arte sua 
da quel grande artista del del canto che fu Vin- 
cenzino. Lombardi, rimpianto sempre, dimenticato 
mai, che può bene considerarsi come un auten- 
tico fiorentino. Del resto, sol chi lo sa può ricordare 
che: Egli è canadese, tanto è perfetto in Lui Jil 
dell’ idioma gentile, in ogni sua sfuma- 
tura signorile o popolare. 

Esordì a Padova nell’Andrea Chénier e ne fu 
protagonista di così rara efficacia che Pietro Ma- 
scagni, uditolo, lo volle alle Muse di Ancona primo 
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È m'è 

interprete di « Folco » nell’/sabeau. Dalla capitale IRIORIAtO: 00 Italia fu nuovamente ail Costanzi 
delle Marche passò a Bologna per ggntare sulle | per Fedora e Fanciulla, poi alla Scala, IMmposto 
austere scene del Comunale Don Carlos e Isabeau. | dal Maestro Italo Montémezzi e da Casa Ricordi 
Il successo ivi riportato gli procurò l’onore di es- | per creare « Marco Gratico » ne La Nave e Pie- 
sere chiamato al Costanzi prima, ancora per Don | tro Canonica, lo scultore celeberrimo, lo volle fra 
Carlos, Isabeau, cui si aggiunse Fanciulla del West, | gli interpreti della sua nobilissima affermazione 
i e poi alla Scala | di forte musicista, ne Za sposa di Corinto. 

per quella gran Nell’ultima stagione del Costanzi il Di Giovanni 
de manifestazio- | ha riportato un record di. creazioni del quale, a 
ne d’arte che fu | pieno diritto, può dirsi orgoglioso. Egli è stato 
la prima edizio- | infatti interprete di Facquerie, il tanto discusso 
ne di Parsifal, | lavoro di Gino Marinuzzi, del Pelleds et Melisande, 
del quale il gio- | la snervante, languidissima concezione del De- 
vine e già cele- | bussy, dell'Amore dei tre Re di Montemezzi e in 
bre cantante, fu | ultimo del Tabarro e del Gianni Schicchi le cui 
esecutore lette- | rappresentazioni hanno portato il Costanzi al mas- 
ralmente per- | simo del suo rendimento finanziario. 1 
fetto. | . Riassunta così, con brevi cenni, la gloriosa car- 
Su quelle sce- | riera dell’artista illustre, noi dovremmo spendere 
ne, temute, ma | qualche parola per dire il nostro pensiero su 








Luigi (Il Tabarro) 


ambite dagli ar- | quanto forma il fulcro delle sue doti. Possiamo 
Î tisti di tutto il mondo, Egli creò la parte di « Don | farlo con maggiore autorità della nostra, a tra- 
1A Giovanni » prescelto dal Maestro Alfano per la | verso una indi- 


Î sua nuova opera L'Ombra di Don Giovanni, e. vi | secrezione com- 
Î riportò così grande successo che la Direzione del piuta in casa del- 
| nostro massimo tempio musicale, allora gestito | \’artista il quale 
dal Duca Visconti di Modrone, si assicurò, con | ci. onora della 
| lautissimo compenso, il concorso del nostro Ar- | sua benevolen- 
._ tista per ben-quattro anni. Zyiledifvamitizio 

Egli eseguì moltissime opere creando, indimen- | riportando alcu- 
Ì ticabilmente, Oro del Reno, Lorelev, Chenier è quella | ni giudizi non 
| splendida Fedra di IHdebrando Pizzetti, attual- | sospetti quanto 
| mente Direttore dell’ Istituto musicale di Firenze, | autorevoli, con- 
| che è da considerarsi come uno dei lavori più | sacrati con dedi- 
Ì potenti, per profondità di dottrina, per ispirazione, | che di fotografie, 
I per passionalità, di quanti videro la luce della ri- | o di Spartiti. 
| 





«balta negli ultimi anni. A Edoardo Di Rinuccio (Gianni Schicchi) 


Dalla Scala fu distolto per una grande tournée | Giovanni, con amicizia e ammirazione 
nell'America del Sud. A Buenos Ayres, San Paolo, ARTURO TOSCANINI. 
i Rio de Janeiro, Montevideo e poi Madrid, suscitò A Edoardo Di Giovanni, primo e indimenticabile 
| entusiasmi che noi non possiamo attardarci 4 de- interprete di Ippolito 
| scrivere ma, conoscendoli, possiamo dire che il ba- ILDEBRANDO PIZZETTI. 
| cio della Gloria più fulgida si impresse con ogni A Edoardo Di Giovanni, grande amico e artista A 


maggior possibile purezza sulla fronte di questo | perfetto. 


figlio dell’arte. TULLIO SERAFIN. 





UN INCANTEVOLE NOVITÀ DA TOELETTA 


Il DEODORO ROBERTS previene l'eccessiva 
traspirazione delle ascelle, dei piedi, delle mani, 
della fronte o qualsiasi parte del corpo. Le Signore 
che adoperano il DEODORO non hanno bisogno 
dei sottobracci. I Signori lo trovano utile per evitare 
di sgualcire i colletti. II DEODORO previene ogni 
odore del corpo. Mantiene fresche ed inodore le 
ascelle come pure i piedi ecc. II DEODORO è 


perfettamente innocuo e può essere usato liberamente. 
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Al caro amico ed al grande collaboratore. 
ZANDONAI. 


Al bravissimo Edoardo di Giovanni, con vivo 
compiacimento pel suo grande successo nella parte 
di Folco e con animo riconoscente 


Pietro MASCAGNI. 


All’artista squisito signor E. Di Giovanni 
| SAINT SAENS. 


A Lei, mio caro Di Giovanni, con viva amici- 
zia. Marco Gratico ha in Lei un interprete che 10 
mi affretto a dichiarare insuperabile, prima ancora 
che Za Nave scenda in mare, e mi è gradito darle 
pegno di tutta la mia ammirazione 


ITALO MONTEMEZZI. 


A Di Giovanni, alla sua arte magnifica, con 
ammirazione e riconoscente amicizia. 


Dina GALLI. 


Al caro amico, al grande artista, con animo ri- 
conoscente e grato 


cd 


PiETRO CANONICA. 


Al carissimo amico Di Giovanni, che con tanto 
amore e nobiltà d’arte ha eseguito Tabarro e 
Schicchi, con animo riconoscente, l'Autore 


G. PUCCINI. 


E ci pare che basti. 

Vogliamo per altro soggiungere che siamo ben 
contenti che a questo grande avvenimento arti- 
stico ,che non solo Firenze ma la Toscana, P Ita- 


lia tutta, si accingono a celebrare degnamente, 


prenda parte Edoardo Di Giovanni. 
Egli quì apprese i primi elementi di quell’arte 


nella quale doveva rapidamente eccellere e affer- 


marsi Maestro. 


Da qui Egli mosse verso la mèta gloriosa che, 


con passo rapido, fermo, sicuro, ha già toccato e 
raggiunto. 
La sua voce bella, armoniosa, vibrante, la sua 
interpretazione piena di signorile buon gusto, la 
sua dizione nitidissima, il suo fraseggiare passio- 
nale già conquistarono il pubblico fiorentino al- 
lorquando Egli fu interprete sommo di Don Carlos 
al grande Politeama. | 
Chiamato dall’ Impresa, dall’Autore, dalla Cas 
Editrice a dar vita a « Luigi » nel Tabarro, a « Ri- 
nuccio » in Gianni Schicchi, Egli assolverà il pro- 
prio compito dando agli spettatori nuove sensa- 
zioni di fascino e di incanto. L'inno a. Firenze, 
nella carezza morbida e vellutata della voce dol- 
cissima, nell’accento che a quel canto il dicitore 
meraviglioso saprà infondere, ammalierà 1 intero 
uditorio e susciterà sensazioni che non potranno 


essere facilmente dimenticate, 
e # 


lo, 


Elvira Casazza 


Fra le Artiste più quotate dell’attuale momento 
lirico brilla, di vera luce fulgidissima e gloriosa, 
questa celebrata cantatrice che interprete somma 
di tutto il grande repertorio italiano e straniero, 
ha saputo Suscitare i più legittimi e clamorosi en- 
tusiasmi degli spettatori di tutta Europa e delle 
due Americhe. 

Essa dovrà creare la parte di « Principessa» in 





Suor Angelica e l’avere scelto una così famosa Ar- 
tista per una parte come quella, sta a provare con 
quali severi intendimenti di Arte e di signorilità 
Impresa intenda di assolvere il compito stesso. 
Elvira Casazza iniziò, dopo una serie di sutcessi 
nell'America del Nord, la vera carriera artistica in 
Italia e da allora, il suo nome è stato legato, da 
vincolo indissolubile, al trionfo più completo. 
Sia stata creatrice di « Dalila », di « Am- 
neris », di « Leonora », di « Eboli », di Qui- 
chly ), di « Adalgisa ), di « Laura ), di « Azu- 
cena», edi ogni altra parte del grande repetorio 
moderno o classico, italiano o straniero, Essa vi 
vificò miracolosamente il personaggio affidatole che 
fu carne della sua carne e dalla sua squisita sensi- 
bilità artiftica ebbe voce, palpito, passionalità che 
affascinò e commosse gli spettatori più riluttanti. 











Essa dà, ad ogni sua Interpretazione, il ca- 
rattere di una personale estrinsegazione che ha 
per primo pregio quello della rnzovità assoluta e 
quindi come le Imprese se ne contendono l'ambito 
concorso a colpi di denaro, così i direttori più 1l- 
lustri si mostrarono ognora desiderosi di poter 
contare su così eccezionale collaboratrice. 

La bellezza incomparabile della voce che alla 
uguaglianza di sonorità; in tutta la gamma, ac- 
coppia morbidezza di colorito e di inflessione, ha 
folgorìio di gemma nell’acuto facile, limpidissimo, 
dominatore. A questo privilegio della natura V’Ar- 
tista ha saputo accoppiare con la tenacia dello stu- 
"dio, costante e continuo, la virtù di una potenza di 
creazione personale che non ha riscontro se non 
fra le Maggiori del periodo classico del melodramma 
italiano ed è quindi da considerarsi come una 
delle più degne continuatrici dell'Arte del bel canto. 


PRASPAARI RAISI RAI AE A 





















Celeste Vornos 


Dotata di splendida figura, Essa dovrà comparire 
su le scene de La Pergola, per esigenza della parte 
affidatale in Suor Angelica, truccata da-vecchia. 

Meridionale per nascita, pel cuore passionale e 
birichino, la giovane cantatrice ha grande intelli- 
genza, cultura superiore, e nelle sue interpretazioni 
porta tutto (’ardore e la esuberanza di passionalità 
che è innata ‘nei figli della terra vesuviana. 

Anima di grande artista accoppia a questa virtù 
la seduzione di una voce completa, dolce, robusta, 
squillante che si piega, docilmente a tutte le sen- 
sazioni di pianto o di riso delle creature cui Essa 
dà vita. , 

La dizione nitida è completata da una eccezionale 

| mobilità della maschera.... «che 7 migliori. della 
scena drammatica invidierebbero » scrive il critico del 
Gorriere Vicentino. 

. Ha calcato le scene dei più importanti teatri 
quali il S. Carlo di Napoli, il Reale di Madrid, il 
Reale di Malta, e poi in Egitto, in Grecia, a Trie- 
ste, a Budapest, a Genova, Mantova. Roma, Tre- 


dubitarsi che il favore che fin oggi L 


viso etc., ect. eseguendo le parti più importanti del 


mezzo soprano col pieno favore della critica, del 


pubblico, e di sommi direttori come Toscanini, 

Campanini, Ferrari, Baroni Gui, Bavagnoli, Pado- 

vani ed altri. E 
È fra le più note interpreti di Carmen e la crea- 


zione che essa fa dela gitana maliarda, Le ha pro- 










curato, su le scene di teatrifimportantissimi, “le più 


lusinghiere soddisfazioni. 


Celeste Vornos è oggi artista notissima e non è a 


arriderà completo anche nella esecuzione del Trittico. 


T_75 7, _—"—_TFF »eÙaaaaaaÒe==* 
Pubblicità : A. Guarnieri. - Clichés : Giani e figlio. - Stabilimenti Grafici A. Vallecchi, Via Ricasoli 8 - Firenze. 


UN INCANTEVOLE NOVITÀ DA TOELETTA 


Il DEODORO ROBERTS previene l'eccessiva 
traspirazione delle ascelle, dei piedi, delle mani, 
della fronte o qualsiasi parte del corpo. Le Signore 
che adoperano il DEODORO non hanno bisogno 
dei sottobracci. I Signori lo trovano utile per evitare 

| dì sgualcire i colletti. II DEODORO previene ogni 

DE ODORO odore del corpo. Mantiene fresche ed inodore le 
ascelle come pure i piedi ecc. Il DEODORO è 

perfettamente innocuo e può essere usato liberamente. 
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I COLLABORATORI 





Abbiamo illustrato, come meglio abbiamo po- 
tuto, quelli che, del grande avvenimento d’arte, 
sono designati come elementi principali ma non 
possiamo non fare degna menzione di tutti coloro 
che all’avvenimento stesso hanno consacrato ogni 
‘più pura somma di loro energia, orgogliosi di con- 
tribuire a far sì che questa attesa e sospirata festa 
del genio italiano, riesca pari alla tradizione del 
buon gusto fiorentino e del teatro in cui verrà 
‘celebrata. 

Per la loro stessa struttura le nuove opere del 
Maestro Giacomo Puccini non ammettono inter- 
preti secondari, come si suol dire in gergo tea- 
trale e quindi si è dovuto ricorrere, anche per 
parti di minore importanza, alla collaborazione 
volenterosa di artisti già noti per essersi cimen- 
tati, con costante successo, in ben altre respon- 
sabilità. 

Così Enrico Vannuccini il ben noto cantante, 
nostro concittadino, che si è affermato in teatri 
di grande importanza come prezioso elemento di 


successo per la voce potente, facile, sicura, estesa 


e che, or sono appena due mesi, sulle scene della 
Pergola compieva il tour de force di assumere 
d’ improvviso niente meno che la parte di prota- 
gonista nel Mefistofele riportandovi un lusinghiero 
successo di pubblico e di critica, come già altro 
ne aveva riportato brillantissimo quale Lotario 
ella Mignon di cui fu protagonista meravigliosa 
Rosina Storchio, e quale S tromminghen nella W alby 
sarà Interprete de / Talpa nel Tabarro e di Sij- 
mone nello Schicchi. 

Gaetano Pini-Corsi, l’Artista versatile, eclettico 
che ha calcato con successo costante le più im- 
portanti scene di tutto il mondo, concorrerà con 
la sua bella voce, col suo talento a dar vita e 
successo al Taburro, ove creerà Il Tinca, ed allo 
Schicchi. 

In questo rivedremo volentieri Vieri Secci-Corsi 
il notissimo baritono che peregrinò, con immu- 
tata fortuna, per molti anni, in ogni parte di 
America acclamato sempre come cantante di bella 
voce e di rara intelligenza. Di queste sue doti Egli 


dette recente nobilissima prova alla Pergola eg 
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al Verdi tanto nei Pagliacci, quanto riella Caval- 
leria rusticana. | 

I! pubblico applaudirà la vispa, graziosissima 
e intelligente Giuseppina Floris dalla voce agile 
e fresca, e riderà della disperazione del povero 
Betto, cui i frati dovrebbero carpire el vin di vi- 
gna, e che sarà impersonato dal basso Arnaldo 
Lenzi già noto fra noi per la potenza della voce 
Sana ed estesa. 

Canterà le canzonette del Tabarro Giuseppe 
Domar, l’applaudito Arlecchino dei. Pagliacci, e 
Dino Razzanti impersonerà impeccabilmente Ser 
Amantio di Nicolao, cui spetta raccogliere le ultime 
volontà di Bwuoso Donati, per bocca di Gianni 
Schicchi. 

Maestro Spinelloccio medico, canterà le glorie 
della sua scienza con la voce del bravo Dante 
Sarti, e una vera pleiade di musicisti ha curato 
e curerà il regolare svolgimento delle tre opere. 

Aldo Zeetti che diresse con tanta fortuna Fa- 
vorita e che poi concertò e diresse magnificamente 
Zingari, sta come altro maestro avendo a. com- 
pagni valorosissimi, assidui, infaticabili Emilio 


Rossi, che è come l’ombra fedele di Gaetano Ba- 
b) 
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\ 
vagnoli tanto lo segue ovunque, Pirro Paci, Ma- 


rio Parenti. A questi è da aggiungersi, come istrut- 


tore dei cori, Albino Floris che del suo buon gu- 
sto, della sua intelligenza e cultura ha dato così 


completa prova nella Carmen. 


E se lo spirito di sacrificio e di abnega- 
zione artistica che questi apprezzati esecutori 


hanno compiuto e compiono dedicandosi ad assi- 


o . . 
curare col proprilo valore pieno trionfale successo 


alle geniali composizioni pucciniane, non. fosse 


già sufficiente a rendere più gradito l’atteso avve- 


nimento, ben altro ne hanno compiuto rimanendo 
per intere giornate nella sala di prove prima, in 
palcoscenico poi onde la fusione, la omogeneità 
la perfezione d’ insieme e di dettaglio fossero as- 


solutamente raggiunte. 


E come nel trionfale sognato successo starà 


il compenso meritatamente dovuto al Musicista 
illustre che concepì e tradusse in atto le deside- 
rate melodie, così nell’applauso fragoroso, caldo, 
insistente, degli spettatori, che saranno ogni sera 


gran folla, gli animator tutti dei personaggi delle 


‘tre opere troveranno il premio ben meritato per 


la loro costanza, per il loro valore. 





La vendita dei palchi e poltrone si effettua 


esclusivamente al Camerino del Teatro dalle ore 10 


antimeridiane in poi. - Telefono 97. 
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